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INTRODUZIONE 

Si inaugura con questa mo11ograjìa 
la colla 11a "/Vfemorie di Speleologia 
!,111ilicn1a··, i cui pmssimi 1111meri so-
110 destinati alla p11hh/icaz io11e del 
CatC1sto delle grotte dei c·e~~1·i ro111a­
g110/i. s11ddil'ise per settori dal ,l1C1rze-
110 al Sillam secondo 1111a prassi or-
111ai co11so/idata 11el/a /etterat11ra geo­
speleulogica. 

Da te111po si selllica /'es1ge11za 
di dare alle stampe 1111 /a1·oro orga11i­
co. co111pleto ed ap,gior11ato. i11 quan­
to le ricerche Sl'Olte e le prq/011de reci­
sio11 i ej/ettuate ili q11est'11/t i1110 dece11-
11io ha11110 resi ili ,r.; rmz parie i11att11a­
li e superati i dati editi 11el/e prece­
de11ti p11bb/icazio11i. 

Si è rite1111to perc3 doceroso. 
come premessa. colmare 1111a lacuna 
c/01 •11/a ad ww serie ine.1plica/Ji/e di 
circosta11ze negalil'e. che al'e1x111u 
impedito/ì110 ad ogg i la diffi1sio11e di 
wz opera pionieristica ma t11ttorafo11-
dC1111e11tale 11011 solo dal p1111to di uista 
·storico .. sulle grotte della \/e11a del 
C'esso ronw/2,11ola. 

Si tratta di Grotte di Romagna 
di G'iol'ctll 11i "Corsa ro·· 1\1or11ig. lo spe­
leologo tries!i!lo approdato in Roma­
g11a a/l'inizio de,~li arllli trenta, che 
per primo illiziò una ricerca ed uno 
studio sistematico delle cauità natura­
li della Vena del Gesso pressoché sco-
1wsciute prima di allora. 

Il lauoro è la sintesi delle co-
11osce11ze da lui acquisite s111 carsi­
smo e /'idrologia, particolarmente dei 
Gessi di Brisighella e di Castelnuovo, 
ma a!lche di Monte Mauro e degli aj-
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ji'orame111i posti a caualiere del Tor­
rente Senio. I dati si riferiscono a cin­
q11a11ta p,rotte esplorate e rileuate dal 
Mor11ig. .1pesso da solo. pri11cipalme11-
te nel feco11do bie!ln io 7 934-35. ma 
C1nche nel co1'.,o delle tre campagne 
postbelliche del 7955-57. dopo il ritor-
110 dalla pr(qio11ia in Aji'ica Orien­
tale. 

Il dC1t!iloscritto. corredato dal­
le tal'ole dei rilieui e dalle sple11dide 
foto dol'ute in /1,ra n parte a Lu(qi Fan­
ti Ili ed allo stesso .11ornig. era pro11to 
per la stampa 11el/'estate del 195 7. ma 
diffìcoltà di ordiile Jìuc111ziario ne 
bloccarono /'iter. infatti la 11po,r.;m/ìa 
rega di Faenza. alla quale Mor11(~ si 
em ril'olto i11 data 5 dicembre 1957. 
pose come co11dizio11e che l'ellisse sot­
toscritto 1111 certo numero di copie. 
adesio11e chejit ben lontanC/ dal/ esse­
re raggiunta. 

Qualche anno dopo jit co11-
tattata la prestig iosa ·Rassegna Spele­
olo,q ica italiane(· 111a per qualche 
oscuro moti/lo /'intermediario incari­
cato di recapitare a Saluatore 
Dell'Oca il dattiloscritto e di curarne 
/'edizione. lo dimenticò i11 un cassetto 
ji:11ta!ltoc/Jé, pe1:,asene la memoria, 
"Rassegna .. cessò le pubblicazioni. 

Recuperata Jortu1wsame1tte. 
l'opera di Mor11ig risultò ancora di 
grande utilità per le nuove generazio­
ni di speleologi. che la considerarono 
una pietra di paragone c:0 11 cui misu­
rarsi 11ella ripresa delle esplorazioni e 
degli studi delle grotte della Vena del 
Gesso romagnola. 

Co11 la pubblicazione di Grot­
te cli Romagna si uuole perciò rendere 
omaggio allo speleologo triesti1 10 ·'!·u­
de e se/uatico .. come egli stesso usat'a 
dq/ì11irsi per il suo camttere ribelle e 
i11d1pende11te. pio11iere della .1peleolo­
g ia in Romagna, in occasione del 
quindicesimo an II il'ersa rio della sua 
morte aul'enuta il .1 marzo 1987. 

TI /a1'oro co111pC1re cosi come lo 
co11cept'!l!ornig. se11za Cl/cuna 111a110-
missio11e; si è ritenuto opportu110 uni­
camente. j)er u11a J11C1ggiore comple­
tezza. agg i1111gere come co!lcl11sio11e 
1111a bre1 ,e uota s11/l'idrologia dei Ces­
si di Dris(qhe/la di 111a110 dello stesso 
J\fonzig che egli no11 potè n11/mccia­
re credendola jòrse perdllta a causa 
degli euenti bellici. 

Per lo stesso 1110/il'o 1'e11go110 
allew:tte due lal.'ole ji1ori testo che ri­
producono a gra11dezza natumle i 
dise,qili destinati alla Saletta Speleolo­
g ica da /11 i al/est ila nel 193 5 11el Li­
ceo-Gi1111asio .. t.·. Torricelli·· di Fae11-
za: si tratta di u11a carta acquerella­
/a su cui so1to posizionate le w·otte ca­
tastale e di 1u10 schema sull'idrologia 
ipogea. lavori e11tm111bi realizzali sul­
la base delle tauolelle del/Jstituto G'eo­
gra/ìco Militare. 

Luciano Bentini 
GSF - FSRER 
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PREFAZIONE 

Queste note sono il risu ltato cli 
una campagna speleologica intra­
presa dallo scrivente nel marzo 
1931 , e cl urata fino al giugno del 
1935; vi aggiungo le osservazioni 
e gli appunti ricavati in tre succes­
sive campagne speleologiche e f­
fettuate la prima nel 1955, della 
durata cli quarantacinque giorni, 
svolta con l'intento d i stud iare l'ac­
cessibilità delle p iù belle cavità 
sotte rranee del brisighell ese, gra­
zie all 'inte ressamento dell 'allora 
Sindaco cli Brisighella, Dott. Augu­
sto Piccin ini ; la seconda , della du­
rata e.li sessanta giorni , nel 1956, in 
cui esplora i il tratto della '·Riva dei 
Gessi" tra i fiumi Senio e Sintri a, 
scoprendo ventitrè nuove cavità 
sotte rranee; la te rza , cli tre mesi, 
nel 1957, per i lavo ri di riordina­
mento della "Raccolta Mornig" 
nella Saletta Speleologica "Socrate 
Topi '' al Liceo Ginnasio ·'E . Torri­
celli " cli Faenza , e per una assun­
zione cinematografica a caratte re 
documentaristico d i alcune grotte 
della zona , in cooperazione con il 
prof. Emiliani e g li speleologi fa­
entini e brisighellesi. 
Questa monografia fu pure aggior­
nata per gli scavi preistorici orga­
nizza ti , nel 1955, dalla Sovrinten­
denza Antichità per l'Emilia e Ro­
magna nell a grotta conosciuta co­
me "La Tanazza"; scavi iniziati 
dall 'autore assieme ai dottori Ac­
quav iva e Corbara nel lontano 
1933, come descrive rò in segu ito e 
che , con le attuali scoperte ribadi­
scono la tesi su quan to e ra acca­
duto in tale caverna circa 5.000 
anni orsono. 
Ora, per avere una vaga idea de l­
la formazione geologica della "Ve­
na ciel Gesso" , in cui s i aprono 
queste cavità sotterranee , dirò che 
delle grotte esistenti tra le valli ciel 
Lamòne e del Santerno , tra i p aesi 
cli Brisighella e Tossignano, l'unica 
fino allora conosciuta (anno 1932), 
più dal lato pre istorico che da 
que llo speleologico, e ra la Tana 
del Re Tibe rio; conosci uta sia per 
una legge nda che la circonda an­
cora oggi , sia pe r un alone cli in-
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violabilità che la leggenda stessa 
le aveva dato; soprattutto è nota 
per i manufatti preistorici risalenti 
all'eneolitico, scoperti durante gli 
scavi eseguiti dal senatore G. Sca­
rabelli nel 1851, da Giacomo Tas­
s inari e da D. Zauli Na ldi ne l 1869, 
il materiale estrattovi si trova al 
Museo di Imola. 
Delle a ltre numerose g rotte sparse 
ovunque lungo la Vena dei Gessi, 
da Brisighella a lla Val le ciel Sintria 
e alla Valle del Senio, solamente 
poche furono individuate e de­
scritte nella loro posizione e fun­
zione (attiva o senile), da Olinto 
Marinelli ne i suoi 'Appunti per lo 
studio dei .fenomeni carsici nei 
Gessi d'Jta!ia". 
Da ciò si comprende faci lmente 
come le numerose cavità sotterra­
nee che si trovano in questa zona 
siano rimaste fino ad o ra scono­
sciute o quas i. 
Le '·battute", che inizia i nel 1932, 
vennero eseguite col criterio della 
suddivisione delle zone. Ogni zo­
na fu esplorata sistematicamente, 
sì che tutte le caratteristiche ciel 
terreno soggetto ad indagine ven­
nero ril eva te e le cav ità che man 
mano venivano individuate, ven­
nero esp lorate; naturalmente di 
grande aiuto furono le informazio­
ni degli abitanti dell e zone. 
Le descrizion i che seguono sono 
sommarie e scheletriche, non vo­
lendo essere queste note che un 
breve accenno ai fe nomeni carsici 
nei gessi di Romagna o, meglio 
ancora l'in izio di un catasto (cl i cu i 
le prime venticinque grotte sono 
già ufficialmente e lencate nel Ca­
tasto Genera le curato da l Gruppo 
Speleologi P. Strobel cli Parma (a l 
1957). 
Accenno pure alle grotte ostruite 
eia materiale detritico, sia per cau­
se naturali o per volontà delle 
genti del posto nell'intento cli evi­
tare, nei luoghi più esposti al pas­
saggio cli persone o di animali in­
cidenti, perchè tali cavità riservano 
spesso delle sorprese; molte cli es­
se vennero ape rte dai miei amici e 
da me dopo ore e ore di faticoso 

lavoro solitamente ricompensato 
con la scoperta anche di caverne 
vaste e profonde. 
Con le ricerche speleologiche si 
presentava un altro importante 
problema, que llo dell e indagini 
icl ro ipogee; ma purtroppo, come 
dirò al termine cli questa monogra­
fia , tale studio, sebbene iniz iato, 
non sono riuscito a portare a ter­
mine. Per cause di forza maggiore. 

Sento il dovere infine , al termine 
di questa premessa , di ringraziare 
e segnalare tutti gli Amici che mi 
aiutarono e mi furono compagni 
in queste difficoltose esplorazioni 
che diedero un valido contributo 
alla conoscenza del "Carsismo ro­
magnolo". Mi piace elencarli per 
ordine alfabetico , senza preferen­
ze , tutt i a me ca rissimi: 

ACQUAVIVA dott. Stefano - Faenza 
BELLUZZI Armando - Brisighella 
BUBANI ing. Dino - Faenza 
CASELLA Alice - Faenza 
CASELLA dott. Oscar - Faenza 
COLLINA clott. Carlo - Faenza 
CORBARA dott. Antonio - Faenza 
DALMONTE Domenico - Drisi­
ghella 
DILETTI clott. Filippo - Brisighella 
FANTINI prof. Luigi - Bologna 
FERNIANI conte Rodolfo - Drisi­
ghella 
LEGA mons. Benedetto - Brisi­
ghella 
LIVERANI Nello - Brisighella 
MANCURTI Oreste - Drisighella 
MISEROCCHI Adolfo - Firenze 
MISEROCCHI Vincenzo - Bris i­
ghe lla 
MISSIROLI dott. Mario - Faenza 
NERI c!ott. Virgilio - Faenza 
PANZAVOLTA Cesare - Brisighella 
SAVIOTTI Pompeo - Brisighella 
SPORTELLE Gino - Drisighella 
VALGIMIGLI Volturno - Brisighella 
VICHI avv . Francesco - Faenza 



La cosidde tta Vena del Gesso tra­
versa, quasi rettilinea , la Romagna 
eia nord-ovest a sud-est, grosso 
modo in rarallelo alla via Emilia; 
ma questa fasc ia ha già inizi nel 
reggiano e la s i p uò sudcli viclere , 
secondo Marcello Frattini , in tre 
distinte zone: 

I) Zona carsica reggiana , con 
cctuilà relativamente recenti e di 
scm~m suil11ppo 

2) Zona carsica bolognese. con 

masse gessose ampie e stratijì'ca­
zioni regolari che danno luogo ai 
11orma/ifenomeni di pozzi e do/i-
11e. e a cauità di /!, rande suiluppo, 
come la grotta dellct Spipola (oltre 
J. 500 111elri di meandri). e quella 
del Fame/o. 

3) Zona carsica romagnola, di 
cui tratta questa monugra/ìa, cbe 
è compresa tra le valli del .fìu me 
Sa11terno (Tossig11a110), e del .fi'u­
me Lamòne (BrisighellaJ, di carat­
tere più massiccio di quello holo­
gnese, di un carsismo molto antico 
ma. al/Opposto di quello holog11e­
se. con un notevole ringiovani­
mento; ed è appu nlo qui, sul mcm­
le di Ronlana, che si apre la g rolla 
pilì profollda delll:)11ilia. /'ahisso 
Fantini, profonda 756 metri. 

li tratto che fu oggetto di questi 
studi eseguiti sistematicamente sui 
fenomeni carsici , è compreso. co­
me dianzi ho detto, tra le val li ciel 
Senio e de l Lamòne. Queste po­
tenti formazioni gessose del Mio­
céne . sono circondate dalle argille 
turchine del Pliocéne. e si aprog­
giano sulle argille che. nel bolo­
gnese sono "torton ia ne·· , asc ritte 
dal Cape llini al Miocéne superiore. 
come le "marne" biancastre clve­
ziane che spesso si associano ai 
gessi. 
Ritengo. e sono d'accorcio con il 
buon amico Fantini. fondatore fi­
no dal 1932 ciel Gruppo Spcleolo­
gico Bolognese. che per stabili re 
c iò. occorrerebbe un soprallu ogo 
in merito a i gessi saccaroidi della 
Romagna. Penso però, che pure in 
Romagna i gess i s i adagino sull e 
argille "tortoniane". Altro dato in­
te ressante è qu e llo che , logica­
mente , i gessi non si addentri no 
molto ne l sottosuo lo, in quanto si 

sono depositati durante il Miocé­
ne , sulle argille che formavano il 
fondo marino. forse sui fondali 
delle lagune dell 'a ntico mare mes­
siniano, come attesta in modo irre­
futabil e la microfa una de i fora mi­
niferi che si riscontrano nelle argil­
le stesse. 
;\lei gessi si trovano leggere vena­
ture cli zo lfo e, a I3risighella è an­
cora vivo il ricordo di una vecchia 
miniera cli tale minerale , tra il 
Monticino e la Rocca. ormai eia de­
cine di an ni esaurita, ed ora mu­
rata. 
Ma caratte ri st ica è. senza dubbio, 
una piccola e ben visibile vena cli 
calcare fossilifero inclusa nella 
massa gessosa. quasi come una 
spina dorsale che. dal profondo 
dell'abisso Fantini , sul monte di 
Rontana , g iunge, e.la quello che ho 
visto personalmente, fino a ll a grot­
ta della Spipola sulla Croara, ne l 
Bolognese . Ciò p uò far pe nsa re ad 
una lenta trasformazione dell'ori­
ginaria massa calcarifera che, irro­
rata eia acque solfidriche in un ci­
clo cli millenni trasformò il ca rbo­
nato cli calcio in solfato cli calcio. 
cioè nell'attuale gesso, senza p e­
r,iltro completare tale tras forma­
zione; altrimenti come si sp iega ta­
le spi na dorsale ca lcarife ra, ne l più 
profondo delle grotte che , cli tanto 
in tanto dà luogo a bellissime for­
mazioni statanitiche' E a q uella 
guglia che si erge. o si ergeva (mi 
è stato eletto che è stata ab battuta 
rer cuocerla e trasformarla in cal­
ce viva), nella Val le ciel Sintria . 
lambita dalle acque del torrente, 
di ca lca re fossilifero, ricco e.li una 
numerosa microfauna e eia grosse 
conghiglie bivalvi, soprattutto di 
recten1 

Resta va isolata sul greto e.lei tor­
rente perchè le acque che irrom­
peva no clall ·Appennino a rrenclosi 
la via verso la p ianura , sgretolan­
do i gessi poterono appena scalfi­
re ed intaccare la guglia calcarea . 

Dal torrente Sen io che, dopo aver 
formato un vasto lago a sud della 
Vena ciel Gesso , incise e tagliò nel 
corso cli un mill enario lavorio di 
eros ione la Vena creandone una 
bella ed orrida va llata , si innalza 
alla destra del torrente una parete 
quasi vetricale , per un centinaio di 
metri , che fa parte ciel complesso 

del monte de ll a Volpe (rn 497); eia 
questo, la Vena prosegue ve rso 
sud-est con una serie di gibbosità 
e cli doline, culminando con il 
monte Mauro (m. 515) che , con 
una pa rete molto inclinata scende 
ne ll a Valle e.lei Sintria; dall'altra 
sponda elci torre nte i gessi si in­
nal za no a quota 400. e proseguo­
no su per giLÌ sempre a questa al­
titudine, per ci rca quattro ch il ome­
tri, sempre sul la stessa d irettrice, 
culminando con il monte e.li Ronta­
na (m. 485), e degradando verso 
Brisighella nei tre ca ra tterist ici col­
li : il Monticino (rn. 229). la Rocca 
(m. 191) e la Torre (m 191). 
I fenomeni ca rsic i lungo il tra tto 
dal Senio al Lamone. sono nume­
rosi: le grotte. gl i ing hiottitoi. le ri­
sorgenti, le doline. i vari fenomeni 
cli eros ione. si notano ovunque. 
Ed è questa. probabi lmente. la re­
gione più tipicamente carsica cli 
tutta l'Emilia. Certe zone. srecial­
mente quella di Castelnuovo cli 
Brisighella e quella tra il monte 
Mauro e il monte della Vol re , so­
no pressoché si mili a certe zone 
ciel Ca rso triestino: distese cli roc­
ce , piLÌ o meno maschera te eia ra­
di ciuffi cli ginestre, cli erba secca 
e cli rov i: e, su tutto. una nota cli 
desolazione per 1·ari clità del terre­
no acc identat o e forato dalle nu­
merose va ll ecole cloliniche in cui 
spa riscono le acque meteoriche. 
Le rocce sono stria te in tutti i sen­
si dalle acque e dai venti; centina­
ia e.li crepacci e cli pozzi. molto 
spesso mascherati eia rovi. portano 
a quel mondo e.li tenebre e cli me­
raviglie. dove le acque creano 
giardini incanta ti cli pietra dura o 
cli frag ili cristal li , dove in qualche 
cavità. gli studios i rinvengono. a 
volte, resti di una umanità primor­
diale. 

\o!\%..;, __L_, ______ _ 
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E. 36 TANA DEL RE TIBERIO 
Nome locale: 
Tema d 'è Ri Tiheri 
Situazione: m. 175 
da Borgo Rivola, 225° 
Prof. m. 22 
Sviluppo. m. 349 
Pozzi interni: 
metri 12. 34, 18, 10, 73 
Rilevata nel luglio 1933 
B1hliografia. 

G. Sca rabelli , Note sur l'existence 
d 'un ancien lac dans la uallée du 
Senio, en Romagne. Bull. de la 
Soc. Geo!. dc France. IT ser.. T, 
VIII , 1851. 
G. Tassinari, Fo11i/les da11s la grot­
ta del Re Tiberio, pres d 'imo/a, 
Jtalie. Matériaux pour l'histoire ciel 
l'homme , Vo i. I, Paris . 1865 . 
D. Za uli ì'·falcli , Sulla grotta del Re 
Tiberio. fa c nza, Tip. Marabini. 
1869. 
G. Scarabelli. Notizie su lla caver­
na del Re Tiherio. Atti de lla Soc. It. 
cli Scienze l\a turali, Voi. XIV. Fase. 
xv. 1872. 
P. Zangheri , La Crotta del Re 
Tiberio. La Pie, Forlì. 1930. nn ' 9 e 
10. 
P. Za ma, La leggenda del Re 
Tiherio. F.lli Lega. Faenza , 1930. 
G. Mornig. Fascino di abissi. Tip. 
Monciatti. Tri<.:stc . 1949. 

Conosciuta eia qualche secolo. la 
grotta . o ltre acl essere sta ta abita­
zione preistorica, fu luogo di rifu ­
gio cli uomini cl'arme e cli banditi. 
ed in seguito , probabilmente. cli 
falsi monetari. 
Interessante sotto ogni rapporto. 
fu meta cli ricerche scientifiche eia 
pane dello Scara belli cl i Imola , cli 
un altro imolese. il Tass inari. e ciel 
faentino Zau li Nalcli . TI materiale 
rinvenuto in questa grotta è con­
serva to nel Musco cli Imola. 
Il corridoio ini ziale cli questa cavi­
tà. do po una trentina cli metri. 
sbocca in una grande caverna o 
duomo. dagli assi cli 20 per 12 me­
tri e 18 cli altezza . Le pareti porta­
no tracce evidenti cli antiche ac­
que scorrenti verso 1·estem o . In un 
angolo, uno stretto crepaccio, dal­
le pareti rivestite eia belle incrosta­
zioni alabastrine , sprofonda per 12 
m. e contiene al fondo , un bacino 
c1·acqua. 
Traversa to longitudinalmente il 
duomo. per proseguire nella visi-
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ta , è necessario sca lare alcuni 
grossi massi franat i che giungono 
s in quasi a ll a vol ta della ga lleria 
che si inte rna nel cuore del mon­
te. Si costeggia quindi un secondo 
pozzo che si apre tra le frane , pro­
fondo una trentina cli metri , il qua­
le si inabissa con una serie di gra­
dinate naturali sino al fon do cieco 
chiuso eia un bacino d 'acqua. 
Proseguendo per la ga lleria , si sor­
passa un te rzo pozzo cli 18 metri . 
dalle pare ti ricoperte di argilla; e 
poco più o ltre, dopo aver supera­
to uno spuntone. si giu nge in una 
seconda caverna cli proporzioni 
più piccole della prima. abbellita 
da va rie concrezioni aLdxi.qrine e 
e.la varie fo rmazioni sulattitiche: 
uno stillic idio perenne e copioso 
vien giù dalla volta, a lta una deci­
na di metri. Poco piC1 oltre si a pre 
il quarto pozzo. cli una decina cli 
metri, e eia questo punto si stacca 
un cunico lo alto e stretto, ne ll a pa­
rete destra , che prosegue presso­
ché rettilineo per circa 40 rn. in di­
rezione sud-est. In esso, come in 
quasi tutto il resto ciel meandro. le 
tracce delle antiche acq ue correnti 
segnano profondi solchi nella roc­
cia. Testimonianza c<:rta che la 
grotta. in <: poche remote. racco­
glieva traverso crepacci e per infil­
trazione , o per veri e propri in­
ghiottitoi della Vena cie l Gesso. le 
acque period iche o perenni , con­
vogliandole a ll 'esterno, in fun zio­
ne cli risorgente. 
La ga lleria p rincipale prosegue an­
cora. cli\'enenc.lo quasi piana: il 
s uo lo arg ill oso, completam ente 
sgombro e.li frane: le pareti. che 
va nno via via restringendosi. sono 
maculate eia gruppi e.li cristalli e.li 
selenite. bianchissimi ; in questo 
tratto si apre l\dtimo pozzo. e.li 
una dozzina di metri , il più diffici­
le e.la scendere per lo spesso stra­
to e.li argill a che ri veste le pare ti. 
Oltre il p ozzo. la ga ll e ria prosegue 
ancora per un centinaio cli metri , 
andando lentamente abbassandosi 
e restringendosi, per rialzarsi leg­
germente nell'ultimo tratto, dove 
termina con una piccola cavernet­
ta. Dall'entrata della cavità , alla ca­
vernetta te rminale , la grotta ha un 
dislivello e.li +15 metri. 
La fauna cli questa grotta è stata 
descritta nell'opera g ià citata di 
Pietro Zanghe ri; e la Tana , della 

cui inviolabilità i contadini si tra­
mandavano la leggenda , fu com­
pletamente esplorata da ignoti , an­
cora nello scorso secolo, come lo 
attestano alcune iniziali , e la data 
cie l 1870 , che si notano nella ca­
vernetta term inale (*) . 

( * ) Putroppo, eia qua n1 0 mi ha nno scritto 
eia Brisighe ll a. da l 1958 la 1·isita a lla Tana 
cie l Re Tibe ri o è tassativamente proibita eia 
una Socie1à inclustri:tle che ha acq uisito 
tutta l'area ciel mon1e del la Vo lpe e dei ter­
re ni limi1ro f'i , per il razionale sfrurrarnento 

della ma ssa gessosa a scopo indu strial e . 

E. 101 BUCO I DELLA VOLPE 
Località. Monticino 
Sit11azio11 e: m. 500 
da Brisighe//a. 3 75° 
Quota.· 117. 180 
Prof. m. 22 
Sviluppo: 117. ZOO 
Pozzo esterno: 111. 6 
Pozzi i11ter11i: 111. 7, m. 75 
Ni/euata nel g iugno 1934 

A nord-est e.lei Santuario ci e l Mcm­
ticino , si apre un ampio e profon­
do va llone. formato. a tramo ntana . 
da lle scoscese .. rive .. o .. calanchi ... 
che scendono ripidi al fondo di 
questo , ccl a mezzogiorno. dalla 
barriera gessosa che c.legracla dol­
cemente fino all e argille. 
Qui si aprono due grotte che. pe­
riodicame nte inghiottono le acque 
riversate e.lai vari torrentelli che 
scendon o lungo i fianchi dei ca­
lanchi durante gli acq uazzoni esti­
vi e durante lo sgelo della neve. 
Il I3uco I della Volpe è certamente 
l'inghiottito io piC1 importante. e si 
apre sotto uno spigolo gessoso. 
con un foro circolare cli un metro 
e.li diametro. scene.lente a ca mpana 
per 6 m. , ed allargandosi a lla base 
tan to da formare una cavcrnetta 
circolare da dove si d ipartono due 
basse gallerie opposte l'una all'al­
tra; la prima , volta a nord , è pres­
soché o rizzontale , e porta ad un 
pozzo di 15 m., che comunica di­
rettamente con la ga lleria sotto­
stante , mentre la seconda. dopo 
alcuni metri , giunge sull'orlo cli un 
pozzo cli 7 111. , al qua le fa seguito 
una ripida discesa di pochi metri 
che dà , pur questa, nel sottostan­
te, lungo 51 111. 

Le pareti cli tale ga ll eria , ora stret­
te ed ora larghe, sono stri ate ed 



erose profondamente dalle acque 
che vi hanno lasciato l'impronta 
indelebile ciel loro periodico pas­
saggio. Il soffitto si mantiene qua­
si costantemente alto, dai 5 agli 8 
metri , ad eccezione dell 'ultimo 
tratto che va gradatamente abbas­
sandosi tanto da non permettere, 
alla fine, il passaggio. 
Il suolo argilloso è misto a sabbia, 
ed in esso si affonda sino alla ca­
viglia. Uno sbarramento cli frane, 
probabilmente dovuto al crollo 
che formò il pozzo cli 15 m. , osta­
cola il cammino, ma oltr'esso la 
galJeria si biforca , per riunirsi nuo­
vamente dopo alcuni metri e con­
tinuare fino a ll a strettoia imprati­
cabile; oltre questa le acque vanno 
a scaricarsi nella grotta v icina, il 
Buco II della Volpe. 

E. 102 BUCO II DELLA VOLPE 
T,ocalità: lvfont icino 
Situazione: m. 450 
da Brisighella, 315° 
Quota: m. 780 
Pro/. m. 26 
Sviluppo.· m. 85 
Rilevata nel giugno l 934 

Ha inizio con una dolina dagli as­
si e.li 12 per 16 m. , di forma irrego­
lare , tanto da formare in certi pun­
ti dei profondi c repacci. Un lato 
solo ne è accessibile, e precisa­
mente quello volto al Monticino. 
Ripido e scosceso, porta ben pre­
sto ad una dozzina di metri cli pro­
fondità, sopra alcuni massi franati 
che si intravvedono qua e là , tra 
un groviglio di sterpi e e.li rovi, 
quando si inizia la discesa. 
Al termine della china , oltre un 
balzo di 3 m. , si apre uno spiraco­
lo , semiostruito da terriccio, che 
immette in una galleria che segue 
verso sud per svoltare poi, brusca­
mente, verso est; a questa seconda 
svolta si stacca un cunicolo che si 
interna verso sud-ovest, cioè verso 
il Buco I della Volpe , strozzandosi 
dopo poco. 
Il braccio principale si mantiene 
dapprima abbastanza largo ma , 
dopo una decina cli metri si re­
stringe fino a mezzo metro. 
L'altezza rimane quasi costante, 
sui tre metri; dopo circa cinquanta 
o sessanta passi , il meandro ha un 
piccolo balzo cli circa un metro, 
cui fa subito seguito un gradino cli 

cinquanta centimetri cui segue un 
ulteriore salto cli due metri. 
Qui dovetti sospendere la mia 
esplorazione; ma il cunicolo conti­
nua ad inoltrarsi ancora, e gli ami­
ci brisighellesi mi hanno assicura­
to, l'anno scorso 0957), di avere 
proseguito ancora per un bel trat­
to; purtroppo essi non mi hanno 
fornito dati cli rilevazioni precise. 

E. 103 BUCO PRESSO 
IL MONTICINO 

Situazione: m. 560 
da Brisigbella, 320° 
Prqf.· 111. 5 
Visitato nel ghtgno 1932 

Il buco si apre con un foro circo­
lare cli due metri cli diametro , ma­
scherato da folti grov igli di sterpi. 
Ostruito a poca profondità da ma­
teriale detritico , la d isostruzione 
sembra facile e potrebbe aprire la 
via a probabili gallerie e caverne. 

E. 104 BUCO SOPRA 
LA G4VA GRANDE 

T,ocalità: Marana 
Situazione: m. 750 
da Brisigbella, 284° 
Quota: m. 230 
Prof· m. 15 
Sviluppo. m. l 2 
Po.zzo d 'accesso: m. l 2 
Visitato nel/ aprile 7932 

Una depress ione nel terreno con­
verge le acque meteoriche in que­
sta cavità , che ha inizio con una 
breccia di circa 1 mq. Il sito è po­
co discosto dal Santuario del Mcm­
ticino, alla sinistra del sentiero che 
va a ·'Il Borgo". 
La depressione del terreno è for­
mata dalle argille turchine del 
Pliocene, arginate, nella loro parte 
più bassa , dal costone gessifero 
che scende con uno strapiombo 
verso la valle del Lamone. Con le 
acque, masse argillose scivolano 
nel pozzo, dando così luogo a l co­
mune fenomeno di riempimento 
delle cavità sotterranee. Di per sè 
questa grotta non ha grande im­
portanza, se si eccettua la sua fun­
zione di piccolo inghiottitoio ; la 
cavità consta di un unico pozzo 
verticale di 12 m., che scende a 
campana, avente a sei metri un ri-

piano. Una piccola galleria inclina­
ta corre verso ovest, svoltando 
bruscamente a sud e strozzandosi 
chiudendo così, inesorabilmente il 
passo. In questo punto si scorge, 
convergendo la luce nella fessura, 
una serie cli piccoli balzi lungo i 
quali scorre , saltellando, un rivo­
letto d'acqua che sparisce per 
ignoti meandri. 
Questa cavità non offre alcun 
aspetto caratteristico e degno di 
nota; le pareti sono prive di qual­
siasi concrezione o cristallizzazio­
ne , e si mostrano in tutta la loro 
arida nudità , resa ancora più tetra 
dalle copiose acqu e di infiltrazio­
ne che scorrono lungo la roccia, 
rendendola viscida e nerastra. 

E. 105 BUCO DELLA G4 VA 
T,ocalità: !Vlo11tici110 
Situazione: m. 500 
da Brisigbe!la. 320° 
Quota. 111. 188 
Visitato nel giugno 1933 

Si è aperto casualmente per lo 
scoppio cli una mina , ostruendosi 
a poca profondità per il materiale 
franato a causa dello scoppio stes­
so. 

E. 108 BUCO DELLA CROCE 
Situazione: 111. 50 
dalla l'ella del monte 
di Rontana, 45 ° 
Quota: m. 470 
Pro/. 111. 28 
Pozzo di accesso. m. 18 
Suiluppo. m. 15 
Rileuato 
nel dicembre del 1932 

L'entrata misura due metri per ses­
santa cm. circa; la cavità , presumi­
bilmente, è dovuta ad un allarga­
mento degli strati gessosi. Si rag­
giunge il fondo, costituito da ter­
riccio , aiutandosi più con gli appi­
gli che con la corda; le pareti che, 
all'inizio, distano tra loro circa 70 
cm. , si allargano a un metro , e so­
no rivestite eia spesse croste di ala­
bastro calcareo cli color rosso san­
guigno, striate eia sottili venature 
bianco pallido. Mancano forma­
zioni stalattitiche, e solamente 
qualche tratto cli parete è rivestito 
da leggere cristallizzazioni di sele­
nite. 
Il suolo è abbastanza inclinato. 
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E. 109 BUCO I DEL MONTE 
DIRONTANA 

Situazione: m. 150 
dalla vetta 
di Rontana, 45° 
Quota: m. 460 
Prof. m. 13 
Sviluppo. m. 12 

E. 110 BUCO II DEL MONTE 
DI RONTANA 

Situaz ione. m. 340 
dalla velia 
di Rontana, 60 ° 
Quota. m. 3 76 
Prof. 111. 6 
Svilupp o. 111. 10 

E. 111 BUCO III DEL MONTE 
DI RONTANA 

Situazione: m. 390 
dalla ve/la 
di Ronta na, 40° 
Quota: m. 390 
Prof. m. 6 
Sviluppo m. 12 

E. 112 BUCO IV DEL MONTE 
DIRONTANA 

Situazione: m. 290 
dalla vetta 
di Ro11tana. 29° 
Quota: 111. 3 70 
Prof. m. 10 
Sviluppo m . 16 

E. 113 BUCO V DEL MONTE 
DI RONTANA 

Situazione. 111. 3 46 
dalla uetla 
di Ronta na, 35° 
Quota. 111. 360 
Pro/ 111. 20 

E. 114 LA TANACCIA 
Nome locale: Tanazza 
Località: Cauulla 
Situazione: m . 500 
da Cauulla 
(jì-ctzione d i Brisighella). 
350° 
Quota: 111. 241 
Sviluppo complessiuo. 
m. 260 circa 

Di grotte preistori che es iste nti 
nell 'Emilia e conosciute fino ad 
ora , ve ne erano due: la Tana del 
Re Tiberio (vedi bibliografia) , e la 
grotta del Farneto , nel bolognese , 
descritta ampia mente da Luigi 
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Fantini nella monografia "Le grolle 
bolog nesi " (Tip. Naz., Bologna , 
1934) . 
Ora , battendo la zona di Cavulla , 
la Tanaccia , indicatoci dagli abi­
tanti della zona , per la sua caratte­
risti ca configurazione, diede lu ogo 
a sospetti che in seguito si rive la­
rono fondati , e cioè che nella pre­
istoria fosse servita da abitazione . 
Prima però cli narrare le attive ri­
cerche ivi fa tte . purtroppo per bre­
ve tempo, soprattutto a causa del­
la scarsità de i mezzi a nostra di­
sposizione, descrive rò la sua con­
forma zione. 
La grotta si presenta con un ma e­
stoso portale arcuato , alto 8 metri 
pe r 10 di la rghe zza , che dà il pas­
so ad una caverna lunga 10 m. ; o l­
tre essa , scavalcando e.l e i massi fra­
nati , si giunge nella seconda parte 
dell 'ambiente , avvolto in una se­
mioscurità . Le pareti e la volta so­
no ricoperte eia candide cristalliz­
zazio ni gessose che , in certi tratti 
di p arete , assumono una tinta leg­
germente ve rdastra a causa ci e l 
muschio, o giallo-rossastra dovuta 
ad ossidi di fe rro. 
Ne lla prima caverna, e precisa­
me nte alla destra e.li chi entra, si 
aprodono di versi cre pacci che 
danno accesso ad un ·a ltra cavità 
posta sotto la prima , e quasi de ll e 
stesse proporzioni se s i eccettua la 
bassezza de l soffi tto. Pure sull a 
pa rete destra si ap re un cun icolo 
che si spinge nella viva roccia per 
8 m .. mentre nella parte più inter­
na della caverna superiore. un cre­
p accio immette a ll ·estem o, sfo­
ciane.l o su l fondo d i una p iccola 
do lina. 
Ne lla caverna sottostante immersa 
ne lla più completa oscuritù, un 
torren te si è scavato l' alveo, per 
tu tta la lunghezza c.le lJ a caverna, 
prosegue ndo al te rmine cli essa, 
con uno stretto e basso cunicolo, 
interseca to e.l a va ri cre pacc i che 
comunica no con l'esterno; una 
dolina tronca la continuazione ci e l 
cunicolo , ma o ltre ta le depressio­
ne il meandro prosegue ancora , 
dapprima con una ca ve rnetta ab­
bellita eia due archi maturali e con 
il suolo coperto da massi franati. 
Da questa si stacca , alla destra cie l 
visitatore , un altro cunicolo, lungo 
30 m ., tene.lente a sud-est. 
Il braccio principale prosegue an-

cora , intrammezzato eia pozzi e 
crepacci che sfociano all 'esterno, 
alti eia quattro a dieci metri ; sedici 
in tutto , lungo la china del te rreno 
che ha un dislivello cli una trenti­
na di me tri. A tratti , il cunicolo , da 
la rgo e basso che era , diviene 
stretto ed a lto , sempre difficoltoso 
da seguirs i. Qualche rozza cristal­
li zzazione lo adorna . Percorsi così 
un centinaio di metri , si è costretti 
a risalire più volte a ll"esterno , per 
poi ridiscendere ne l seguente cre­
paccio pe r ritrovarsi nuova me nte 
nel cunicolo che sembra no n aver 
mai fin e . 
Il suo pe rcorso è cli circa 260 m. e , 
nell'ultimo tratto , forma una galle­
ria stretta ecl incassa ta, priva della 
volta che forse , perchè sottile , è 
crollata non reggendo al proprio 
peso ; qui il cunicolo, con un bru­
sco salto , ha termine . 
Pochi metri più lo ntano, sgo rga da 
sotto un masso , una sorgente pe­
re nne. Il cunicolo p erò è ormai 
abbandonato dall e acque che 
scorrono ad una maggiore p rofon­
cl ità salvo in casi cli grandi acquaz­
zoni quando l'eccesso delle acque 
arriva fino al cunicolo stesso. 
Curioso poi il fatt o che , a poca di­
stanza ei a questa p iccola sorgente 
e.li acqua no rmale , p oche dec ine di 
metri appena , vi sia una p iccola 
sorgente di acqua solforosa. 

LE RICERHCE PREISTORICHE. 

Tutto concorre va a rende r questa 
grotta un buon ri covero per le 
genti p ri mitive : la pa re te strapiom­
bante a ll a cui base si apre la g ran­
e.le caverna; un vasto spiazzo e.l a­
vanti all"entrata, chiuso ad est eia 
una ba lza alta a lcuni metri, a nord 
d ifeso da ll a serie e.lei primi crepac­
ci comunica nti con il cunicolo sot­
te rraneo; un ·uscila cl i sicu rezza , 
na turale , che ne ll a seconda parte 
de ll a caverna com uni ca con 
l'esterno, in un punto che sfoc ia 
su di un p iccolo pianoro al di so­
pra della caverna stessa , e da l q ua­
le si può dominare tutta la va llata 
ci e l Rio de ll e Zolfatare . 
La caverna . difesa così contro le 
insedie dell e belve , degli uomini e 
de lle inte mperie, doveva essere 
ce rtamente un ottimo rifugio per 
di verse famiglie. Ma da quello che 



si è potu to accerta re già all 'epoca 
della sua scoperta, la grotta ha su­
bito una violenta e re pentina tra­
sformazione in seguito a un rovi­
nìo di frane che staccandosi dall a 
volta innalzarono il pavimento , 
natu ralme nte in modo caotico, ma 
nel contempo ampliarono la volta 
fino a stabilire le condizioni allo 
stato in cui si trova oggi. 
È possibile che proprio a cagione 
cli qu este frane la caverna sia stata 
abbandonata dall e genti superstiti 
che l'abitavano; ad ogni modo il 
croll o dovette avvenire all 'improv­
viso, e diversi abitanti rimasero 
schiacciati dai massi; se cli questa 
piccola tragedia preistorica si ave­
va prima una semplice ipotesi , gli 
scavi eseguiti nel 1955 conferma­
rono tale ipotesi. 
Gli scavi cl i assaggio , durati alcune 
settimane appena , iniziati dal dott. 
Acquaviva e da me ne l marzo 
1934, furono continuati poi dal 'Ac­
quaviva e da l dott. Corbara , pur­
troppo per breve tempo, ma die­
dero nond ime no un risultato vera­
mente soddisfacente. 
La maggior parte del materiale 
venne trovata nel cunicolo laterale 
stretto n el quale non erano avve­
nute frane; mentre sotto l'arco 
d'entrata , e al termine della caver­
na, si rinvennero pochissimi cocci 
cli anfore; gli scavi comunque fu­
rono abbastanza fruttiferi a parte 
la quantità di cocci trovati, alcuni 
striati da linee rette , altri da linee 
de ntellate , ornamentali , vennero 
alla luce tre vasetti monoansati, al­
ti una dozzina di centimetri , cli di­
screta fattura. Materiale quasi simi­
le a quello de ll a Tana ciel Re Tibe­
rio e , come questo , cotto abba­
stanza bene . 
Alcuni grandi cocci e grandi anse 
che s i è cerca to cli ricostruire ide­
almente sulla base delle curvature, 
attestano una certa capacità (60 
cm. cli circonferenza) , ma di fattu­
ra , i cocci, più grossolana , che do­
vevano certamente servire per la 
conservazione dei cibi e dell 'ac­
qua. Si rinvenne anche una sco­
delletta (funera ria?) cli 3 cm. cli 
d iametro , simile alle numerose rin­
venute nella Ta na ciel Re Tiberio , 
e diverse ossa di animali, alcune 
lavorate , ed una punta di freccia di 
silicio . 
Tutto questo materiale, già dal 

1935, fa parte della "Raccolta Mor­
nig-Bertini" nella Saletta Speleolo­
gica ciel Museo cli Scienze Natura­
li de l Liceo Torricelli di Faenza. 

Circa gli scavi esegui ti nel 195 5, 
sotto gli auspici della Sovrinten­
denza di Antichità per l'Emilia e 
Romagna, oltre ai numnerosi coc­
ci cli anfore, vennero alla luce ma­
cine cli arenaria e p unteruo li ; e re­
sti umani sotto a un macigno che 
riuscimmo a smuovere , disposti in 
modo eia confermare l'ipotesi che 
furono le frane a seppellire una 
parte degli ab itanti di questa ca­
verna. Ed ancora , in ulterio ri scavi 
eseguiti ne l 1957, furono rinvenuti 
alcuni monili di bronzo tra cui un 
fermacap elli ; onde risultò indub­
bio in questa zona il periodo di 
transizione tra l'eneolitico ed il pe­
riodo pre-etrusco. 

E. 116 BUCO BIAGI 
Località. 
Vernello Vecchio 
Situazione: m. 590 
da Cavulla, 272° 
Quota. m. 270 
Prof: m. 24 
Sviluppo.· m. 53 

Questa cavità si apre sul fondo di 
una dolina con una stretta apertu­
ra mezzo ostruita da terricc io , e 
scende con una serie cl i gradinate 
irregolari per 24 m ., terminando 
con una piccola caverna . 

E. 121 ABISSO LUIGI FANTINI 
Nome locale: 
Bus d 'e caden d' Pilét 
Situazione: m. 100 
dalla vetta 
di Rontana, 5 ° 
Quota. m. 460 
Prof. m. 156 
Pozzi interni: m. 35 
Esplorata 
il 2 settembre 1934 
Bibliografia. 
G. Morn ig, Fascino 
di abissi 

È il più profondo abisso che si 
apra in masse gessose, nell 'Emilia 
e probabilmente in Italia . 
Dopo una prima esplorazione , in 
cui si raggiunse i 90 m . cli profon­
dità, ne seguì una seconda e 
quindi , il 2 settembre 1934, una 

terza che, in numerosa compa­
gnia , raggiunse la mèta. 
In seguito molte p ersone visitaro­
no l'ab isso, tra cui gl 'invitati del 
"Resto ciel Carlino", Perbellini che 
descrisse mirabilme nte la cavità, e 
G. Cani. 
Inizia l'Abisso sotto il fianco nord , 
e sul fo ndo cli una vasta dolina cu­
pa e profonda dal fondo p iano, 
conosciuta come "il catino d i Pila­
to"; l'ingresso è modesto, misura 
poco più di un metro per molto 
meno di larghezza e con un balzo 
cli un paio cli metri si entra in un 
vano che altro non è che una frat­
tura lunga una dec ina cli metri , 
tendente ad est, dove, al fondo 
forma una piccola caverna lunga 
una ventina cli metri che corre ir­
regolarmente verso nord. La volta, 
alta in media due metri , è erosa in 
modo straordinario ; al termine cl i 
essa vi è un balzo cli due metri che 
dà in un 'altra cavernetta cli 4 m. 
per 5 cli altezza . Qui si ha una di­
ramazione: una galleria prosegue 
verso nord, ostacolata eia cumuli 
argillosi ; oltre questi, alcune fessu ­
re quasi impraticabili scendono 
verticalmente e , presumibilmente 
dovrebbero arrivare sopra l'imboc­
co ciel Passaggio della Penitenza. 
L'altra galleria , la principale , porta 
dopo pochi metri , direttamente 
all 'imbocco del primo pozzo ; l'in i­
zio cl i esso è bellissimo per il bian­
core delle incrostazioni calcaree 
alabastrine, e per le numerose for­
mazioni stalattitiche che pendono 
dalle pareti , con aspetti veramente 
pittoreschi . 

Il pozzo, largo in media 
due metri , scende verticalmente, 
interrotto a 22 m. cli profondità da 
un ripiano; pure questo tratto è ri­
vestito eia concrezioni d i de li cata 
tinta bianco avorio: ma la sua par­
ticolare caratteristica è una lama di 
alabastro che ad un metro di altez­
za da l ripiano, sale verti calmente 
per quattro metri ; di uno spessore 
d i una decina di cm. questa lama 
cristallina e trasparente dà l'im­
pressione che debba cadere da un 
momento a ll 'altro e battendola 
con le nocche dell e dita dà un 
suono che somiglia a quello cli un 
gong. 
Oltre il ripiano accennato, il pozzo 
continua p er altri 13 m. , sempre 
verticalmente; lame cli gesso ta-
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glienti re ndono disagevole la di­
scesa; le pareti sono relativamente 
stre tte , ma alle spa lle di chi scen­
de , la spaccatura si prolunga . 
TI fondo del pozzo è ricco di incro­
stazioni alabastrine , di fo rma 
mammellonare: le p are ti si man­
tengono quasi costante mente alla 
di stanza di un metro . Da questo 
punto, cioè dalla base del pozzo, 
ha inizio una serie di sbalzi più o 
meno ve rticali , da du e a dieci me­
tri, ma resi abbastanza praticabili 
da va ri e sporgenze rocc iose; qual­
che passaggio aspro rita rda un po ' 
!"avanzata; qui le pareti si mostra­
no nude e d 'un grigiore plumbeo, 
stillanti acqua. 
Grossi c ristalli rilfe tto no la cruda 
luce dei fa nali , dando vivide iride­
scenze; l'ultimo balzo e.li 8 m. , il 
più aspro per le rocce p untute e 
tag ienti , dà adito ad una stretta e 
corta ga lle ria in cui abbondano 
cristalli cl i scaglio la ; po i la ga lle ria 
si fa stretta e bassa: il cunicolo si 
snoda p e r 5 m. , divenendo nell 'ul­
timo tratto alto 35 cm., con d ue 
curve brusche che rendono il pas­
saggio ancora p iù diffico ltoso. O l­
tre questa strettoia, vero passaggio 
della penitenza , il suolo si abbassa 
con un gradino e, rin,anenclo la 
volta sempre a ll a stessa altezza, il 
passo ri esce più agevole. 
Alcune strettoie ostacolano; il cu­
nicolo prosegue bizzarrame nte 
striato dai va ri livelli delle acque , 
con una serie numerosa cli p iccoli 
sbalzi che portano ad una maggio­
re profondità ; ora il cunicolo corre 
verso nord , con una curva ad est, 
per poi tenere quasi costantemen­
te il nord-est, fino quasi al suo ter­
mine. 
Di tanto in tanto le pareti si allar­
ga no a fo rmare delle cavernette ri­
vestite da numerose fo rmazio ni 
sta lattitiche; nella prima di queste, 
in un angolo, una strettoia segna 
la via de lle acque. Infilandosi so­
p ra di essa, quas i all 'altezza della 
volta, s i perviene in una seri e di 
altri cunicoli e d·a1tre cavernette, 
corsi perennemente da un torren­
te llo che si può seguire fino al te r­
mine de lla grotta . 
Una e.li queste caverne è adorna 
eia un bellissimo gruppo stalattiti­
co e.li no tevoli proporzioni , di co­
lore latteo, con rifless i cristallini. 
Ma i cunicoli e le caverne si susse-
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guano ininterrottamente , interse­
cati da sba lzi, tutti fioriti da legge­
re concrezio ni , sa lvo l'ul timo tratto 
che raggiunge la massima profon­
dità . 
Le ultime crepe, dove il ruscello 
sparisce gorgogliando in una stret­
ta fessura verticale, segnano la fi­
ne dell 'abisso e impediscono ogni 
ulte riore avanzata. 

E. 123 BUCO VI DEL MONTE 
DI RONTANA 

Situazione: 111. 7 56 
dalla vetta 
di Rontana, 45° 
Quota. 111 . 462 
Prof. 111. 12 
Sviluppo. m. 10 

E. 124 ABISSO DEGLI STENTI 
località: 
Castelnuovo 
di Brisigbella 
Situaz ione: 111. 1000 
da Vespignano, 76° 
Quota: m. 350 
Prqf. m. 42 
Hsploralo 
nel novembre Z 934 

La genesi e.li questo abisso è dovu­
ta ad una fra ttura dell e stra tifica­
zioni gessose. Le pareti , strettissi­
me tra loro, sono cli un gesso mar­
cio e fri abile; a circa 20 m. cli pro­
fondità , vi è una specie cli ripiano 
su cui ci si può fermare ; o ltre que­
sto le pare ti si restringono ancora 
fino a raggiungere una distanza d i 
circa 40 cm., ma poi, verso il fon­
do si allargano cli nuovo fino ad 
un metro. Lungo il pozzo vi sono 
dei massi incastrati tra le pare ti , 
che bisogna evitare con ogni cura . 
In questa cavità mancano assolu ta ­
mente esemplari fauni stici. Un 
particolare unico nelle grotte della 
Romagna, una sottile colonna di 
vapore acqueo si innalza dalla ca­
vità durante la stagione inverna le . 

E. 125 BUCO I DI MONTE 
MAURO 

Situazione: 55 m. 
dalla vetta 
del monte Mauro, 230° 
Quota. 111. 480 
Prof: m . 5 
Lungbezza: m. 5 

E. 126 BUCO II DI MONTE 
MAURO 

Situazione: 60 m. 
dalla vetta 
del Monte Mauro, 198° 
Quota: m. 495 
Prqf. m. 16 
Lungbezza: m. 1 O 
Pozzi di accesso: 
m. 10, m. 16 

E. 127 BUCO III 
DI MONTE MAURO 

Si!uaz ione: m. 55 
dalla vetta 
del monte Mauro, 189° 
Quota: m . 49 7 
Prof. m. 28 
l ungbezza. m. 24 
Pozzo di accesso: m . 28 

E. 128 BUCO IV 
DI MONTE MAURO 

Situazione: m. 40 
dalla vetta 
di monte Mauro, 192° 
Quota: 111. 498 
Prof m. 32 
Lungbez za: m. 30 
Pozzo interno: m. 6 

E. 129 BUCO DEL CREPACCIO 
Situazione: m. 250 
da Borgo Rivola, 278° 
Quota. m . 300 
Pro/ m. 79 
l ungbezza: 111. 28 
H:-,plorato 
ne/l 'o!lobre 1934 

È un gran crepaccio che si apre a 
poca d istanza da lla Tana ciel Re Ti­
berio e perfora, dall 'alto in basso , 
una stratificazio ne gessosa; lungo 
le p are ti si aprono va rie cavernet­
te e cunicoli ri cchi cli belle cristal­
lizzazioni e cli efflorescenze gesso­
se e cli formazioni dendritiche. 

E. 130 GROTTA 
DELL'ELEFANTE 

Situazione: m . 950 
da Borgo Rivola, 268° 
Quota. m. 160 
Prqf. m. 18 
Sviluppo. m. 68 
Esplorata 
nell'Ottobre 1934 



Sotto i roccioni su cui era costrui­
to il Caste llo de i Sassa telli , al fo n­
do di un ampio avva llamento, si 
trova l'apertura di questa grotta la 
qu ale ha inizio con un balzo di tre 
metri. La volta, superato il basso 
po rtale c1·entra ta , si mantie ne a lta , 
mentre le pareti distano tra loro 
da i tre a i cinque me tri. A circa 
quindici passi si ha la via ostacola­
ta da un pozzetto cl i tre metri , che 
viene superato facilmente; poco 
p iù o ltre la gall eria si bi forca : ver­
so est, superata una stre ttoia , si 
giunge in un 'altra ga ll e ri a bassa e 
fangosa che le acque percorrono 
periodicamente ma pe r breve trat­
to. 
Lungo gli argini di questo piccolo 
rio sotte rra neo vegeta un a va rie tà 
cli piantine dal gambo diritto ed 
es il e , d i colore bianchicc io , con al 
verti ce un fiorellino giallogno lo. 
L·a ttra ga ll eria si spinge verso 
ovest, sale ndo ripida, divicle nclos i 
poi ad un tratto , pe r ricongiunger­
s i nuovame nte e terminare con 
una piccola caverna ricca e.li fo r­
mazioni stalattitiche e incrostazio­
ni alabastrine di colore rosso. 
11 nome de lla gro tta deriva da una 
piccola forma zione sta lamrnitica 
rinvenuta qui e somigliante ad un 
e lefante . e che o ra s i trova nella 
Sa letta Speleologia de l Liceo Torri­
ce lli di Faenza. 

E. 131) BUCO PRESSO 
I SASSATELLI 

Situazione: 950 m . 
da Bo1'go Rivola 
Quota: 226 m. 
Prof- m . 5 

È ostruito dall e argill e che, tra­
sportate dalle acque scorrenti pe­
riodicamente nella dolina sul fon­
do de lla quale si apre questo in­
ghiottitoio, si sono de positate 
all 'ingresso; non venne esplorato, 
ma sembra che il suo interno p os­
sa rise rvare dell e sorprese . 

E. 376 GROTTA 
ROSA SAVIOITI 

Località: M a rana 
Situazione: 150 m. 
da Ccwulla, 135 ° 
Quota. 28 1 m. 

Prq/ 111. 27 
Sviluppo. 111. 68 
Pozzi intern i: 111 . 7, m. 4 
Esplorata 
nel luglio del 1934 

È una delle p iù be ll e grotte cie l 
brisighellese; si apre con una stret­
ta fessura , disostruita dopo lungo 
lavoro , sul fo ndo cli una dolina im­
butiforme, de l diametro e.li circa 30 
m. profonda una decina . Superato 
lo spacco iniziale e due successivi 
gradini, piuttosto alti , s i giunge in 
una cave rnetta di piccole propor­
zioni , e la si supera pe r un cunico­
lo sopra un sa lto cli pochi metri. 
Fin q ui , il soffitto dell a grotta è co­
stituito da un caoti co ammasso di 
blocchi smossi che , incastrati co­
me sono , s i sostengono a vicenda : 
ma superato qu esto piccolo pozzo 
ed una stre tto ia , la galleria si pre­
senta abbastanza larga , con volta 
arcuata e striata da ll'erosione . Il 
suolo scende a gradini irregolari 
dovuti a bl occhi d i gesso franati , 
per un tratto cli alcune decine di 
metri ; po i la ga lle ri a diviene quasi 
rego lare e sgombra di massi . Do­
po una legge ra svolta a s inistra, le 
pareti si stringono notevolme nte , 
giungendo da i du e metri iniziali a 
circa sessa nta centimetri . La vo lta 
rimane sempre a lta , sui tre , cinque 
metri ; dopo un 'altra svo lta a de­
stra , le pareti s i mostrano rivestite 
da spesse croste di a labastro ca lca­
reo cli un bel colore che dal rosso 
degrada all 'ocra , rivestite alla loro 
volta da ricristallizzazioni gessose 
fragili e de li cate, e.li bell a lu cen­
tezza . 
Le pareti in questo punto si re­
stringono ancora , e un balzo di un 
metro ostacola il passo. Sia a cau­
sa de lla stre ttezza cie l cunicolo , sia 
per le pungenti ricristallizza zioni 
gessose che lacerano le mani e im­
pigliano le vesti , sia per l'abbon­
dante stillicidio che sgocciola dal­
la volta e dall e pareti , qui si ferma­
no solitamente i numerosi visitato­
ri ; ma o ltre questo ostacolo , la gal­
leria prosegue per una quindicina 
di metri ancora , inte rrotta eia un 

ulte riore pozzo di 7 m. , di forma 
circolare , rivestito eia incrostazioni 
alabastrine . Uno scalatore vi può 
discendere senza l'aiuto di corde, 
per quanto le pareti o ffrano pochi 
appigli , e la roccia sia percorsa da 
ri voli d·acqua che formano un ba­
cino alla base ciel pozzo . 
La ga lle ri a va snocl anclos i ancora, 
oltre modo to rtuosa , abbassandosi 
notevolmente e restringendosi, fi­
no ad un ultimo pozzo e.li q uattro 
metri . Abbondano qui le incrosta­
zioni alabastrine. ora di co lore 
bianco ora rosee , che ri coprono le 
pare ti e il pav ime nto, O\·e scorre 
un po' d 'acqua . 
Oltre quest'ultimo pozzo, b galle­
ria corre anco ra pe r un breve trat­
to , con acqua copiosa e sempre 
fra pare ti rivestite da formazioni 
calciti che. abbassandos i e restrin­
gendosi sempre più fin ché la stret­
tezza ciel mea ndro preclude ogni 
ulterio re avanza ta. 
La grotta porta tal e nome perché 
durante la vis ita cli numerose pe r­
seme e.li I3risighella tra queste vi 
era una bambina , allora quattren­
ne , accompagnata dal babbo : ap­
punto Rosa Saviotti. 

11 



CAVITÀ NATURALI NON ANCORA CATALOGATE 

ABISSO CASELLA 
Località: Marana 
Situazione: m. 250 
da Cavulla, 115° 
Quota: m. 300 
Profondità. m. 47 
Sviluppo. m. 20 
Pozzo di accesso: m. 8 
Pozzo interno: m. 29 
Esplorato 
nel settembre 1934 

L'ab isso si apre con un foro pres­
socché circolare del diametro di 
cinque metri , a lato del sentiero 
che dal Monticino porta al Borgo, 
nei pressi de lla Ca' Marana. Vi si 
scende cli solito dal fianco ovest, 
con l'aiuto di una corda , per una 
dozzina di metri , non offrendo 
questo tratto grandi difficoltà, per­
ché inclinato. 
Al te rmine della discesa , le pare ti 
mostrano una strettoia oltre la 
quale vi è un sa lto di un paio di 
metri che dà su di un ripiano rico­
perto di frane . 
Il giorno della nostra esplorazio­
ne , le frane avevano ormai com­
ple tamente ostru ito ogni adito alla 
continuazione dell 'abisso, sicché 
bisognò lavorare per p iù di tre ore 
per sgombera re il ripiano dai 
massi. 
Il pericolo nondimeno era grande 
per gli esploratori che stavano 
scendendo, pe r la continua minac­
cia di cadute di pietre; vi fu anzi 
un brutto istante per il precipitare 
di una grossa pietra che tranciò un 
cavo della sca la di acciaio. Nondi­
meno, riparato il guasto del cavo 
rotto , l'esplorazione venne conti­
nuata dopo aver formato sul ripia­
no, una solida barriera di tronchi 
fortemente incastrati tra le pareti, 
per evitare altre even tuali frane. 
Dopo il pertugio da noi aperto , il 
pozzo si allarga a campana rag­
giungendo un asse massimo di 5 
metri. Le paret i sono striate da sca­
nalature e variatc da lame ve rtica­
li taglienti e seghettate per l' ero­
sione delle acque di infiltrazione. 
Sulla parete viscida e nerastra per 
l'acqua copiosa che stilla lungo il 
pozzo, brillano dei cristalli cli sca­
gliola ; a 20 metri di profondità , 
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sulle pareti si aprono, diametral­
mente opposte, due cavernette 
delle quali , so ltanto quella posta 
alla sinistra di chi scende è rag­
giungibile con discreta facilità im­
primendo però un dondolio alla 
scala. 
Le pareti sono rivestite qui da leg­
gere crista llizzazioni di selenite, 
fragili e pungenti cl i colore ne­
rastro. 
Dal fondo del pozzo parte una 
ga lleria alta e stre tta che prosegue 
con una serie di sba lzi fin o alla 
massima profondità. Poco prima 
della stretto ia terminale, si aprono, 
una a destra l'altra a sinistra, due 
cavernette dal suolo ascendente, 
completamente asciutte , le cui pa­
re ti sono rivestite eia candide cri­
stallizzazioni gessose; il suolo, ar­
gilloso, è in pa rte ricoperto da una 
sottile incrostazione cli carbonato 
cli ca lcio che si rompe facilme nte 
sotto ai piedi. Un piccolo rivo lo di 
acqua , che s i ingrossa dopo fo rti 
acquazzoni , sparisce per fessure 
impenetrabili. 

ABISSO ACQUAVIVA 
Località: Marana 
Situazione: metri 200 
da Cavulla , 158° 
Quota : m. 314 
Profondità: m. 42 
Svi lu ppo: m. 50 
Pozzo di accesso: m. 22 
Pozzi interni: rn. 5, m. 12 
Esplorato 
il 1° gennaio 1935 

A poca distanza dall 'Abisso Casel­
la , in una piccola dolina imbutifor­
me, si trova una cavernetta dal 
suolo inclinatissimo, lunga sei me­
tri per quattro cli larghezza . La sco­
perta dell 'abisso, allora chiuso da 
un diaframma roccioso , non eia 
materiale detritico , avvenne in se­
guito ad un attento esame della 
roccia, fortemente fessurata. Il 31 
dicembre ciel 1934 furono iniziati 
gli scavi che dopo alcune ore fu­
rono coronati dal successo: una 
stretta fessura s i era infatti aperta 
lasciando sfuggire una forte cor­
rente d 'aria. 

Le pietre gettate nella crepa , rim­
balzavano sordamente lungo le 
pareti del pozzo, prima di dare 
l'ultimo tonfo; ma l'a iuto del pic­
cone a nulla serviva per a ll argare 
e.li più la fessura da noi aperta , tan­
to che si decise cli minare la roc­
cia . 
In breve volgere cli tempo due 
piccole mine furono pronte , ed ac­
cese le micce, dopo un po ', scop­
piavano quasi simultaneamente , 
seguite dal sorcio rumore ciel rovi­
nìo dei massi: la via e ra finalmen­
te aperta. 
Liberato l' imbocco dai res idui 
massi frantumati, si gettavano nel 
pozzo che risultava profondo 22 
metri , le sca le; da ll a base cli que­
sto pozzo segue una stretta galle­
ria cli pochi metri , che si affaccia a 
un secondo pozzo di 5 metri , al 
cui fondo due strette fessure se­
gnano la continuazione della grot­
ta . Visti pur qui inu tili i nostri sfor­
zi e.li aprire una breccia con il pic­
cone, si decise cli mettere in opera 
ancora una mina, munita cli una 
lunga miccia per permettere a chi 
l'accendeva , cli risalire tranquilla­
mente alla superficie. Scoppiata 
anche questa, la discesa venne ri­
mandata di quarantotto ore per 
evitare il pericolo cli una intoss ica­
zione dai gas sprigionati dalla 
combustione della polvere. 
Il pozzo profondo 22 metri , si al­
la rga a campana e, come nell 'Abis­
so Casella, le pareti sono profon­
damente segnate dall 'azione erosi­
va delle acque; la base e.li questo 
primo pozzo è pressoché circola­
re , 4 m. cli diametro e forma , a 
sud, una piccola nicchia chiusa sul 
e.lavanti da una diga argillosa che 
fa da argine alle limpide acque cli 
un piccolo bacino. Sulle pareti 
della nicchia, a tratti ricoperte da 
leggere incrostazioni ca lca ree , 
penzolano lunghe ed esili radici 
calcificate, formaz io ni dendritiche, 
che ne completano la bellezza. 
A nord si snoda una stretta galleria 
che porta sull 'orlo di un ulteriore 
pozzo cli cinque metri , alla cui ba­
se si trova un secondo bacino 
d 'acqua , e pur qui le pare ti sono 
rivestite da leggere incrostazioni 



alabastrine, e l'acqua stilla copiosa 
dall e pareti che si perdono 
nell'oscurità cli un camino. Oltre la 
breccia cli circa mezzo metro qua­
drato, fatta dalla mina , permette il 
passaggio ad una persona; dopo 
aver snodate le sca le cli acciaio, 
sgusciando cli tra le rocce slabbra­
te dall 'esplosione , si sente la scala 
penzolare ne l vuoto e, dopo 12 
metri, sotto un abbondante stillici­
dio di acqua diaccia , si raggiunge 
il fondo di questo terzo pozzo dal 
quale si diparte ancora una stretta 
galleria alta e tortuosa che alla fi­
ne si strozza in una fessura impe­
netrabile. 

BUCO DEL NOCE 
Situazione: m. 150 
da Cavulla, 115° 
Quota: m. 262 
Profondità: m. 20 
Lunghezza 
della caverna m. 50 
Esplorata 
nel giugno del 1933 

Prendendo la provinciale per Rio­
lo Bagni, forse ad un quarto d 'ora 
da Brisighella, e precisamente al 
termine della salita che giunge 
all'altezza ciel Monticino, sull 'am­
pia seconda curva della strada, al­
la stessa altezza della Grossa Rosa 
Saviotti , ma alla destra di questa , 
appare una cara tteristica dolina 
larga e imbutiforme , profonda una 
decina cli metri. 
La do lina è caratterizzata verso set­
tentrione eia un roccione; sott'es­
so, su l fondo della dolina , ha le ra­
dici un grosso noce che si innalza 
fin sopra il piano dove si apre 
questa; e sotto il roccione , che fa 
da base a l noce, una p iccola aper­
tura , mascherata da un caotico 
groviglio cli rovi e cli edera. 
Oggi l'apertura è ampia , ma anche 
pericolosa , per l'incoscienza cli chi 
adoperò la dinamite per a llargare 
il pertugio che pur permetteva 
senza eccessiva difficoltà il passag­
gio ad una persona; oggi purtrop­
po c'è il costante pericolo cli frane. 
Ad ogni modo allora , sul fondo 
della dolina c 'e ra, ed è tuttora una 
piccola cavernetta cli pochi metri 
di lunghezza, larga tre , ed alta 
due. Il suolo inclinato è costituito 
eia argille, mentre il termine è co­
sparso cli massi franati che chiudo-

no l'entrata della vasta cavità sot­
terranea . 
Ed è appunto tra questi massi fra ­
nati e sovvrapposti l'un su l'altro 
che trovammo il passaggio per en­
trare nella grande caverna, e che 
in seguito vennero fatti saltare, in­
coscientemente, per a llargare il 
passaggio. 
Il nome le deriva appunto eia quel 
grosso noce che, come dianzi ho 
eletto è abbarbicato sopra lo stra­
piombo roccioso. Ora la cavità è 
resa quasi accessibile anche a per­
sone poco pratiche, soprattutto 
per l'allargamento dell 'entrata che 
prima era poco più cli un crepac­
cio che permetteva appena , direi 
quasi stentatamente il passaggio 
ad una persona; ma ora , come ho 
eletto con lo scoppio delle mine , 
incombe la minaccia di improvvi­
se frane, come ciel resto tale mi­
naccia incombe nella grotta prei­
storica "La Tanaccia". 
Ora, dal punto cli accessibilità , cli 
allora, si entra nella grande caver­
na ma per arriva re al fondo, biso­
gna scendere con l'ausilio di una 
corda, per un piano molto inclina­
to e liscio, lungo circa sei metri. 
Dal termine del piano inclinato si 
può accedere direttamente nel ca­
vernone, sia dalla sinistra, supe­
rando una scarpata di due metri , 
che da destra , seguendo un cuni­
colo stretto e alto. Un altro pozzo 
però, profondo una decina di me­
tri , comunica dalla cavernetta su­
periore, con il cavernone. 
La caverna si presenta vasta; il sof­
fitto sovrasta gli ammassi argillosi, 
incisi longitudinalmente dall'alveo 
di un piccolo rio, per circa cinque 
metri; gli assi della caverna misu­
rano 25x50 metri. La caverna ten­
de a nord , e le acque che periodi­
camente la percorrono, scompaio­
no per delle fessure sotto la pare­
te terminale . La cavità è completa­
mente priva di formazioni cristalli­
ne ma , nelle masse argillose del 
suolo si rinvengono bellissimi cri­
stalli cli selenite , analoghi a quelli 
della Tana del Re Tiberio, e talvol­
ta anche, e sembra strano, dei cri­
stalli limpidissimi di quarzo esago­
nali bipiramidati. 

BUCO DELL'EDERA 
Situazione. m. 250 
da Cavulla, 100° 
Profondità. m. 12 
Lunghezza: m. 16 

Al fondo cli un piccolo avvalla­
mento, i massi franati lasciano ap­
pena percorrere pochi metri. La­
vori cli scavo, probabilmente non 
lunghi , potrebbero aprire il pas­
saggio e portare alla scoperta cli 
qualche caverna. 

GROTTA DEL TORRENTE 
ANTICO 

Situazione: m. 100 
a Nord di Cavulla 
Profondità. m. 12 
Pozzo di accesso: m. 1 O 
Sviluppo. m. 13 
Esplorata 
nel Natale del 1933 

La sua entrata è un foro circolare 
di circa un mq. , e si trova a poche 
decine di metri a monte della Ta­
naccia. Il pozzo che sprofonda per 
circa dieci metri , si allarga legger­
mente a campana , e imme tte in 
una piccola cavernetta di 4 x 4 
metri. Da questa si diparte una 
galleria , anticamente percorsa da 
acque, come lo dimostrano le trac­
ce sulle pareti , mentre il suolo ar­
gilloso del breve meandro è cre­
pato, per l'attua le secchezza 
dell 'ambiente. 

BUCO DELL'EROSIONE 
Situazione: metri 200 
da Cavulla, 341 ° 
Quota: m. 230 
Profondità: m. 5 

Sarebbe opportuno iniziare degli 
scavi. 

BUCO PRESSO CAVULLA 
Situazione: m. 225 
da Cavulla, 325° 
Quota: m. 220 
Profondità: m. 7 

BUCO DEL VERNELLO 
Situazione: m. 15 
da Vernello 
Vecchio, 270° 
Quota: m. 275 
Profondità. m. 5 
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BUCOBRUSI 
Situazio ne: m. 120 
da Vernello Vecchio, 315° 
Quota: m. 260 
Profondità: m. 4 

Tn tutte queste cavità suaccennate , 
come il Buco dell'erosione, sa reb­
be più che mai o pportuno esegui­
re una se rie cli scavi che potrebbe­
ro porta re a lla scoperta di cavità di 
una certa impo rtanza, soprattutto 
perché si trovano nella zona di Ca­
vulla dove, ne ll e vicinanze si apre 
la Grotta preistorica "La Tanaccia". 

GROTTA RISORGENTE 
DEL RIO CAVINALE 

Situazione: 
a Nord della Chiesa 
di Castelnuovo 
di Brisighella , metri 125 
Quota: m . 160 
Sviluppo complessivo: 
m. 210 
Tlsplorata nel�'aprile 1935 

La bella Pieve di Castelnuovo di 
Brisighella è costruita sopra una 
prominenza gessosa che va scen­
dendo con uno strapiombo cli cir­
ca 60 metri, volto a nord nel l'am­
p ia valle del Sintria. Alla base cli 
q uesta rupe , e.la un 'ampia crepa 
sgorga perenne una risorgente , le 
cui acque si incanalano p er qual­
che centinaio cli metri. lungo i 
pendii argillosi, per scarica rsi poi 
nel torrente Sintria: è questa risor­
gente il Rio Cavinale. Il sito dove 
esso sgorga è avvolto dall'ombra 
della aggrovigliata vegetaz ione 
che cresce alla base cie l roccio ne. 
La fuoriu scita delle acque avviene 
e.la un foro basso che, risa lendo dà 
in una piccola ga lleria dove scorre 
il rio il quale , ad un certo p unto 
filtra al di sotto e.li enormi massi 
franati. 
Il suolo della ga lleria è rivestito da 
leggere incrostazioni a labastrine; 
la volta è bassa ma nel l'internarsi 
va gradatamente innalza ndosi, 
mentre la galle ri a svolta a destra, 
dove un braccio late rale cli pochi 
metri riversa ne l corso principale 
un filo d 'acqua. 
Per proseguire lungo la ga ll e ria 
maggiore, bisogna superare un in­
significante sifone, guazzando car­
poni ne ll 'acqua. La vo lta si so lleva 
ancora raggiungendo i 4 rn. di al-
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tezza . 
Supe rati aspri passaggi e barrie re 
di frane , si giunge a ll 'inizio cli un 
vasto cavernone che si apre sopra 
la ga lleria e lo si raggiunge scalan­
do una china cli massi franati ; la 
caverna è abbastanza ampia e o r­
rida per il gran numero e.li massi 
stacca tisi da lla volta , e questa si 
perde nell 'oscurità sì che neppure 
i fanal i ad acetilene riescono a pe­
netrare. 
In quest 'antro vivono colonie cli 
pipistrelli. Bellissimi cristalli cli se­
lenite, lenticolari e traspare nti , si 
trovano ne i cavi della roccia. 
La galleria si ino ltra ancora con un 
susseguirsi cli cunico li e cli piccole 
caverne , semirie mpite di frane , i 
cui massi sono in parte ricoperti 
eia formazioni stalarnmitiche. L'ul­
timo tratto è caratterizzato da una 
cavernetta bella per i vari fenome­
ni cli eros ione che vi si riscontrano 
e per la sa bbia ciel suo lo su cui 
scorre l'acqua. O ltre quest'ultima 
cavernetta prosegue un cunicolo 
assai eroso e chiuso al suo termi­
ne eia un ultimo ammasso di fran e : 
uno stretto passaggio tra i macigni 
dà ancora in altra cavernetta di 
modeste proporzioni. È questo il 
te rmine de lla cavità : un sifone , o 
meglio una fessure perennemente 
sommersa dall e acque , fe rma il 
passo. 
Questa grotta però costituisce un 
pericolo latente , già avvertito per 
un fatto avvenuto nel 1933, a bre­
ve distanza dalla Pieve di Castel­
nuovo, e più precisamente tra 
questa e la piccola fra zio ne cli Ve­
spignano. In que ll 'anno , una casa 
colonica e tutta l'a ia cominciarono 
lentamente a sprofond are , tanto 
lenta mente per fo rtuna, eia per­
mettere ai coloni cli salvare tutto il 
mobilio , cli spiantare e recuperare 
le finestre, le porte e le tegole ; tut­
to quanto insomma era possibile 
recuperare . 
La casa sprofondò insomma , fino a 
che il te tto venne a trova rsi all 'an­
tico livell o del te rreno. I giornali cli 
allora, e sopratutto il "Resto del 
Ca rlino'' diedero ampio rilievo a 
tale fenomeno, ma vi furono natu­
ralmente coloro che gridarono ad 
un castigo cli Dio. Buon però che 
per questi coloni , così duramente 
colpiti, la curiosità delle genti ac­
corse sul posto per vedere tale fe-

nome no, con le loro oblazioni 
permisero a i poveri coloni , che 
vedevano g iorno p e r giorno 
sprofondare la loro casa , di rico­
struirsi, in a ltro sito , una nuova e 
più bella dimora e con un ca mpo 
più vasto: in fin dei conti per loro 
è stata una benedizione di Diol 
Il fenomeno? Il probabile e abba­
stanza comune slittamento della 
massa argillo-gessosa su cui era 
costruita la casa in un vuoto (ca­
verna) sottostante. 
Ho voluto citare questo caso per 
parlare del pericolo che incombe 
sulla Pieve cli Caste lnuovo: nella 
descrizione del la Grotta cli Rio Ca­
vinale ho p arlato ciel vasto caver­
none che si apre sopra la galleria 
principale; ta le cavernone dovreb­
be corrispondere esa ttamente al 
sottosuolo della Pieve. Prova ne 
sia che camminando nell a chiesa , 
il pavimento di mattoni rinuncia il 
caratteristico rimbombo cli un vuo­
to sotterraneo, come se sotto l'im­
piantito v i fosse una grande cassa 
armonica. 
Ma c'è cli più: la chiesa è costruita 
a circa sei metri da ll'orlo dello 
strapiombo alla cui base fuor iesce 
il Rio Cavinale che dà luogo 
a ll 'omonima grotta . Nel breve spa­
zio compreso tra il retro della 
chiesa e lo strapiombo si apriva un 
pozzo, nominato ·'la Grotta dei 
Morti" (vedi pagina seguente); ne 
consegue che a breve distanza da l 
grande cave rnone della Grotta ci e l 
Rio Cavina le , dovrebbe aprirsi 
un 'a ltra caverna che noi non sia­
mo riusciti ad aprire ma che do­
vrebbe esse re abbastanza vasta. 
Altro fatto sintomatico: un grosso 
tratto dell a parete quasi strapiom­
bante crollò a va lle face ndo scom­
parire per qualche decina cli metri 
il primo tratto cli galle ria della 
Grotta cli Rio Cavinale, ed abbas­
sa ndo ne la vo lta del tratto succes­
sivo per diverse deci ne cli metri , 
dall 'a ltezza o riginaria di 150 a 40 
cm. , come ho potuto accertare 
nell 'ultima esploraz io ne fatta nel 
dicembre ci e l 1957. 
Questo è un segnale e.l'allarme che 
lancio . Inutile dire che il M.R. Par­
roco è preoccupato ed impressio­
nato. 
Ma a chi compete il provvedere? 
Al Consorzio Bacini Montani op­
pure alla Provincia? 



GROTTA DEI MORTI 
Situazione: m. 5 a Nord 
della Pieve di 
Castelnuovo 
di Brisigbe/la 
Quota. 111. 247 

Individuata ma non esplorata per 
mancanza cli mezzi cli scavo, e per 
l'impossibilità, data la vicinanza 
della Chiesa, di adoperare esplo­
sivi. 
Ad ogni modo riuscimmo ad apri­
re un passaggio che dà adito in 
una picco la nicchia di due metri 
quadrati dove rinvenimmo quattro 
scheletri che vennero poi sepolti 
in terra consacrata. 
Stando alle persone anziane , (tale 
lavoro fu eseguito ne l 1933), tale 
cavità era un pozzo verticale che, 
fino al 1860 serviva da cimitero, 
data la sca rsità cli terra nella zona 
che è totalmente rocciosa. Le sal­
me, avvolte in un lenzuolo , veni­
vano precipitate in questo pozzo 
naturale la cui entrata veniva poi 
chiusa con una botola. L'apertura 
venne in seguito murata ed i mor­
ti , per ordine delle Autorità Eccle­
siastiche vennero in seguito sepol­
ti nel cimitero di Vespignano, a 
pochi chilometri da Castelnuovo 
cli Brisighella. 

BUCO DELLA DOLINA 
Località: 
Castelnuovo 
di Brisigbella 
Situazione: m. 205 
da Carné, 45° 
Quota: m. 326 
Profondità: m. 8 

BUCO GRANDE 
Situazione: m. 200 
da Castelnuovo 
di Brisigbella, 120° 
Profondità: m . 15 
Quota. m.240 

BUCO DEL GATTO 
Situazione: m.425 
da Castelnuovo 
di Brisigbella, 125° 
Profondità. m.18 

La discesa in questa grotta è un pò 
difficoltosa , pur non occorrendo 
corda , a causa del cumulo detriti­
co che è fortemente inclinato, tan-

to che basta lo spostamento di 
qualche masso per provocare un 
rovinìo. Queste frane sono causa­
te probabilmente dal crollo di un 
tratto di parete. 
Verso il fondo la grotta ha una 
strozzatura oltre la quale si apre 
una ca vernetta. 

GROTTA PRESSO 
CASTELNUOVO 
DI BRISIGHELLA 

Situazione: m. 150 
da Castelnuovo 
di B, 200° 
Quota: m. 247 
Profondità: m. 13 
Sviluppo: m. 40 
Esplorata 
nell'ottobre 1934 

La grotta si apre sul ciglio della 
strada che arriva a Castelnuovo di 
B., poco più di un centinaio di 
metri prima della Pieve. Aperta, è 

stata nuovamente ostruita per evi­
tare disgrazie 
La cavità si presenta bella per la 
considerevole quantità di cristalliz­
zazioni gessose che adornano le 
pareti , e per le es ili formazioni sta­
lammitiche. Termina con una ca­
vernetta ingombra di frane. 

BUCO I° PRESSO 
CASTELNUOVO 
DI BRISIGHELLA 

Situazione: m. 75 
da Castelnuovo di B. , 90° 
Quota: m. 235 
Lunghezza: m. 10 

BUCO Il 0 PRESSO 
CASTELNUOVO 
DI BRISIGHELLA 

Situazione: m. 400 
da Castelnuovo 
di B., 135° 
Quota: m. 280 
Lungbezza: m. 11 

BUCO Ill 0 PRESSO 
CASTELNUOVO 
DI BRISIGHELLA 

Situazione: m. 450 
da Castelnuovo 
di B., 135° 
Quota: m . 278 
Profondità: m. 24 

Pozzo di accesso.· m. 10 
Pozzo interno: m. 8 
Lunghezza: m. 18 

Trovasi in prossimità del Buco del 
Gatto , al fondo di una dolina; la 
discesa è alquanto aspra per le 
rocce taglienti ; il secondo pozzo, 
strettissimo, dà in un cunicolo do­
ve scorre un filo d 'acqua. 

BUCO IV0 PRESSO 
CASTELNUOVO 
DI BRISIGHELLA 

Situazione: m. 950 
da Vespignano, 76° 
Quota: m . 330 
Profondità. 111. 12 
Lungbezza: 111. 50 
Esplorata 
nel novembre 1934 

Questa cavità è in via di divenire 
dolina; infatti, gran parte della vol­
ta è crollata , ricoprendo il suolo 
della caverna; rimangono ancora 
tratti di soffitto che formano dei 
ponti naturali. Uno stretto Clmico­
lo che dopo alcuni metri diviene 
impenetrabile , s'indirizza a sud. 

BUCO DI CARNÉ 
Situazione: m. 160 
da Carné, 90° 
Quota: m. 340 
Profondità. 111. 5 

BUCHI DELLA SORGENTE 
Situazione: m. 210 
dai Carné, 220° 
Quota: m. 3 75 
Profondità: 111. 5 
Lunghezza: m. 10 

ABISSO DEI CARNÉ 
Situazione: 111. 270 
dai Carné, 97° 
Quota: 111. 3 70 
Profondità: 111. 49 
Pozzo di accesso. m. 36 
Pozzo interno: 111. 4 
Sviluppo complessivo: 
m.25 

Esplorato nel marzo 1935 

L'ingresso di questa cavità , già di 
per sé piccolo e poco visibile, era 
stato chiuso con un grosso maci­
gno dagli operai del Consorzio Ba-
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cini Montani che lavoravano al 
rimboschimento della zona. Con 
un gioco di leve si riuscì a sposta­
re il masso e ad aprire la via. 
Una prima delusione ci riservava 
la discesa , che venne e ffettuata 
appena liberato l'ingresso : a 20 m. 
di profondità l'abisso era ancora 
ostruito da mate riale detritico pie­
troso, sostenuto da tronchi e rama­
glie incastrati tra le pareti. 
Si rito rnò una settimana più tardi 
p er procedere il più alacremente 
possibile allo sgombero dei detriti. 
Gettate le sca le il pozzo, dopo il 
primo balzo di 20 metri , ormai 
sgomberato dal materia le detritico 
dal ripiano , si può osservare su lla 
parete opposta una spaccatura che 
in seguito fu poi allargata. 
Questi primi venti metri e.li d iscesa 
sono assa i irregolari ; dal ripiano 
bisogna quindi infiltrarsi n e llo 
spacco, diffico ltoso ma breve; più 
oltre , il pozzo ellittico scende an­
cora per 16 metri, monotono e 
unifo rme , con ass i di 4 x 2 me tri : 
a cinque metri dal fondo vi è un 
altro ripiano che la sca la sfiora ap­
pena. Il suo lo , alla base del pozzo 
è costituito da un cumulo di mate­
riale detritico , e da qui si stacca 
una galleria intercalata da tre ca­
verne tte , lunga una ventina di me­
tri che, con una serie d i piccoli 
sbalzi, ed un ultimo pozzetto d i 4 
m. , conclude il pe rcorso degli 
esploratori perché, o ltre questo 
punto la cavità si strozza in uno 
spiracolo impe netrabile. 

Nel settembre del 1957, qua ndo ri­
tornai a Brisighella p e r la terza 
campagna speleologica de l dopo­
guerra, ebbi la triste notizia da l 
Dott. Oscar Casella che la Sua 
adorata Consorte era deceduta al­
cuni mesi prima ; era affranto dal 
dolore . E un grane.le dolore ne 
prova i anch'io perché apprezzavo 
in Le i, come cie l resto tutti coloro 
che la conoscevano, la Sua bontà 

d'animo, la Sua gentilezza. Le i ed 
il Suo Consorte furon o tra i primi 
a cimentarsi con me ed i pochi 
amici che mi seguivano nei primi 
tempi dell a mia venuta a Brisighel­
la, nella ricerca e ne lle esplorazio­
ni speleologiche ; ed oltre che ap­
passionati , furono dei mecenati. 
Si decise così, con i g iovani spele­
o logi fantini e brisighellesi di mu­
rare sul fondo dell 'Abisso de i Car­
né , scoperto ed esplorato la prima 
volta nel marzo del 1935 unita­
mente ai Coniugi Casella, una pic­
cola piastre lla di ceramica con il 
Nome della Scomparsa . 
La prima domenica di o ttobre de l 
1957, presente il Dott. Casell a, il 
Prof. Emilian i, ed i giovani speleo­
logi , venne prima celebrata la S. 
Messa nella chiesetta di Rontana , 
in suffragio di Alice Casella; poi 
tutti s i portarono su ll 'orlo 
dell 'Abisso. 
Le scale furono snodate e ca late 
nel baratro. Uno scese, aveva nel­
lo zaino la piastrella di ceramica 
bianca, con una semplice scritta in 
ne ro : 
ALICE CASELLA 
speleologa 
Il giovane scese lesto giù per la 
sca letta d 'acciaio e si inoltrò fino 
all 'ultima caverna dove murò sull a 
parete qu el piccolo segno di 
omaggio e cli commosso ricordo; 
risalì e le scale vennero ritirate . 
E un ma zzo cl i fiori venne gettato 
nell 'Abisso . 
Nel minuto cl i raccoglimento che 
seguì, tutti pensarono e pregarono 
per Alice Casella: coraggiosa come 
speleologa , ma assai e.l i più come 
infermiera volontaria, instancabile 
collaboratrice del marito durante i 
tragici e mass icci bombardamenti 
che distrussero gran parte di Fa­
enza. 
Nessuno d i coloro che furono e.la 
Le i beneficati, aiutati e curati du­
rante questa guerra, potrà dime nti­
carla . 

SULIA QUESTIONE IDROIPOGE 

Purtroppo il ri levamento dei corsi 
d 'acqua sotterranei che si doveva 
iniziare nel secondo semestre del 
1935, in collaboraz ione con il 
Consorzio Bacini Montani , non 
poté essere portato a termine. 
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Si profil ava , a breve scadenza la 
Campagna d 'Africa , e pochi mes i 
dopo, dopo aver ultimato la Salet­
ta Speleologica al Museo cli Scien­
ze Naturali ciel Liceo Torricelli d i 
Faenza , partivo volon tario per 

Né la dimenticheranno i vecchi ed 
i nuovi speleologi. 

N. d .r.: La descrizione si riferisce in 
realtà alla grotta oggi ribattezzata 
''Abisso Faenza ". 
La cerimonia del 195 7 si svolse 
invece effettivamente nel "nuovo" 
Abisso Carnè, scoperto ed esplorato 
dal Gruppo Speleologico Faentino 
nell ' autunno 1956 in compagnia 
dello stesso Mornig. 

BUCO DEL PIANTETO 
Situazione: m . 550 
da Castelnuovo 
di B., 135 ° 
Quota: m. 292 
Profondità. m. 4 

Si apre in loca li tà Pianté , ed in­
ghiotte un to rrentello perenne, fat­
to deviare in esso dagli operai ciel 
Consorzio Bacini Montani. 
È semiostruito da massi franati. 

BUCO DELLE DUE DOLINE 
Situazione: m. 275 
da i Carné, 101 ° 
Q uota: m . 370 
Lunghezza: m. 12 

BUCO DELLA TORRE 
DELL'OROLOGIO 

Situazione: 

l'Etiopia. 

versante Sud del to rrione 
della torre dell'Orologio 
di Brisighe lla 
Quota : m. 170 
Lunghezza: m. 12 

Ancora oggi, e.la quanto mi risulta, 
il problema idrosotterra neo, è in­
soluto . 



IL RISULTATO DELLE RICERCHE IDROLOGICHE 

Ne lla zona ca rsica romagnola , le ac­
que inghiottite dalle grotte, non han­
no generalmente dei percorsi che su­
perano i 2.000 m. Ho pensato così di 
poter adoperare, per la colorazione 
delle acque, anziché la flu o resceina, 
materia costosissima, della comune 
an ili na rossa . Il risultato fu lusinghie­
ro ché della immissione ne lle acque 
della materia colorante, in tredici 
grotte, solame nte una diede risultato 
negat ivo. 
Il procedimento è il seguente; suppo­
nendo che l'acqua inghiottita da una 
grotta sgorghi ad una data sorgente , 
si aspetta in questa l'acqua co lo rata. 
Naturalmente gli espe rimenti richie­
dono tempo e pazienza. In q ueste 
mie espe rienze ho avuto per coll abo­
ratori diversi contadin i che tenevano 
conto de l giorno e clell"ora in cu i le 
acque uscivano colorate; il risu ltato è 
il seguente 
Come si vede dallo specchie tto il ri­
sulta to è stato ottimo sotto tutti i rap­
porti. Le distanze dei corsi d 'acqua 
sotterrane i non supe rano (natura l-

Grotta dove venne 
deposta l'anilina 

Buco III presso Castelnu ovo 
Buco del Pianteto 
Buco pr.i Sassate lli A 
Grotta dell 'Elefante A 
Ab isso Luigi Fantini 
Buco Brusi B 
Buco del Vernello H 
Buco l:3iagi B 
Grotta Rosa C 
Abisso Casella C 
Abisso Acquaviva C 
Grotta Benini 
Buchi della Volpe 

mente in linea d 'aria) i 2.000 metri ; e 
la lentezza dell 'acqua va ricercata for­
se ne i forza ti ristagni che essa deve 
fare giungendo in qualche bacino, ed 
è più probabile, a causa della pesan­
tezza dell 'anilina che tende a deposi­
tarsi. 
Aci eccezione cie l Buco dei Sassatelli , 
che ha comunicazione con la Grotta 
dell 'Elefante , e cli questa, le cui acq ue 
sgorgano da una sorgente sita a bre­
ve distanza dalla Cà dei Sassatelli , e 
precisamente alla destra de lla strada 
provincia le Castelbolognese Palaz­
zuolo, poco o ltre Borgo Rivola , 
dell 'Abisso Fantini , le cui acque esco­
no dalla Sorgente delle Masie re, sotto 
il M. di Rontana, e della Grotta Beni­
ni le cui acque vedono la luce a bre­
ve d istanza da essa , tutte le altre ac­
que escono da grotte. 
La zona idrologica più importante è 
quella cli Cavu ll a. Sei grotte riversano 
le acque periodicamente e perenne­
mente nella grotta G.di Mart ino, e la 
sorgente di questa, che sgorga a valle 
del Rio delle Solfatare è p e renne, an-

Risorgente Tempo 
impiegato 

Rio Cavinale o re 24 
Rio Cavinale ore 18 
Sorgente (isolata) o re 6 
Sorgente (isolata) ore 3 
Sorgente delle Masiere ore 22 
Grotta G.di Martino ore 12 
Grotta G.cli Martino ore 11 
Grotta G.di Martino ore 10 
Grotta G.di Martino ore 15 
Grotta G.di Martino ore 17 
Grotta G.cli Martino ore 14 
Sorgente (isolata) ore 1,30 
risu ltato negativo 

che in periodi di grande siccità. 
Circa il risultato negativo dei Buchi 
dell a Volpe , si possono formu lare va­
rie ipotesi. L'idea prima era che po­
tesse alimentare periodicamente la 
sorgente "Bald ina", sita a km.2 circa 
dalla grotta , in d irezione Sud Est. Per 
parte mia , credo che le acque in­
ghiottite da q ueste due grotte vada no 
perdendosi sotto il paese di Brisighel­
la, imboccando forse qualche antico 
condotto d'a cqua, perdendosi poi 
chissà dove. 
È cosa probabilissima questa, avvalo­
ra ta anche da l fa tto che, dopo forti 
acquazzoni, una antica fontana di Bri­
sighella , che dà acqua non potabile, 
dia de ll 'acqua torbidissima. 

N.d.r. La grotta di G. Ma11ino è sin.onimo 
ogµi caduto in disuso, della Tanaccia di 

Brisigbella 

Quantitativo 

gr.300 
gr.250 
gr.100 
gr.100 
gr.300 
gr.100 
gr.100 
gr.100 
gr.100 
gr.100 
gr.100 
gr.3 
gr.200 

(Le grotte segnate con lettere eguali hanno comunicazione tra loro) 

Termino queste brevi note col ringraziare tutti coloro 
che mi.furono compagni e che mi agevolarono il com­
pito prefissami, e con un incitamento agli appassiona­
ti di continuare le e::,plorazioni delle grotte romagnole 
che, oltre a dare maggior attrattiva al paese, racchiu­
dono un patrimonio di bellezze e di studio. 

CC. 
Maggio 1935 
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Fo~o L."fo.nt"ini 

In alto: Il monte della Volpe; a sinistra il tracciato del sentiero che porla all 'ingresso della 
Tana del Re 7'iberio. 
In basso: l 'ingresso della Tana; a sinistra, sulla parete alcune nicchie che probabilmente 
servivano per tenere le anfore per /°acqua degli abitatori dell e neo/itico. 
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TANA DEL RE TIBERIO: 
Sopra: Un (Ingoio del gr(l7lde duomo. 

Sotto: li crepaccio. rivestito da i11cro­
stazio11 i calcari{ere cbe dà adito al 
primo pozzo di 12m. 



LA TANACCIA: l 'ingresso della cavità preistorica . 

LA TANACCIA: Hesti umani de/l 'eneolitico ed impronta di 
un 'an/oretta, rinvenuti durante gli scavi eseguiti nel 1955. 

"foto Morn0, 
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Sopra: /,a dolina sul c11ifu11do si apre il Buco del Nuce, con sullo ::,fondo i ··calanchi". 
(argille turchine pliocé11icbe). 

Sotto: !,ato nord della grande caverna. 



Sopra: Il lato est della caverna del 
Buco del Noce. 

Sotto: Una formazione stalattitica a 
oltre 100 metri di profonditcì nel! àhis­
so Luigi Fantini, sul monte di Rontana. 
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CA' CARNE (BRISIGHELLA): Tipico fenomeno di erosione nei gessi. 
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CASTELNUOVO DI BRISIGHELLA: li primo tratto della Grotta 
del Rio Cavinale, crollata nel 7940. 
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Cristalli di selenite della Tana del Re Tiberio, grandezza naturale. 
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Copertina originale del dattiloscritto 
disegnata dallo stesso Mornig (1935) 

In ultima pagina un bozzetto 
della copertina definitiva (1935) 
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